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Dove va Roma 
11 punto chiave 
è battere 
la rendita 
• È torna ta a riaffacciarsi una tesi, 
più volte sostenuta, che vede per le 
aree metropolitane e le grandi con
centrazioni • urbane un ! destino 
pressoché Ineluttabile di progressi
vo degrado, di caos e di disorganiz
zazione crescenti, di concentrazio
ne ulteriore di ogni vizio e violenza. 
Essa è stata riproposta nella secon
da conferenza mondiale sulla po
polazione dell'ONU, tenuta a Città 
del Messico nell'agosto dello scorso 
anno, è stata oggetto di dibattiti, è 
apparsa adombrata anche In alcu
ni commenti al 'venerdì nero» del 
traffico. 

Per Roma una slmile teoria equi
varrebbe alla fine di ogni prospetti
va, alla rinuncia di Impostare ogni 
progetto di sviluppo. Afa stanno In 
realtà così le cose? Credo che non 
stiano così. A parte 11 fatto che sta
tistiche • qualificate della stessa 
ONU e della Banca Mondiale per 
gli Investimenti forniscono dati so
stanzialmente diversi (nel paesi 
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africani ti tasso di mortalità Infan
tile è del 69 per mille per la popola
zione nera che vive nelle città e del 
282 per mille per quella che vive 
nelle campagne, mentre esso è del 
solo 12 per mille per la popolazione 
bianca; sempre In Africa, nel paesi 
a Sud del Sahara, Il 66 per cento 
degli abitanti che vivono nelle città 
sono approvvigionati con acqua 
potabile, nelle campagne solo 1110 
per cento); a parte 11 fatto che biso
gnerà pur valutare che la rivolu
zione civile* sviluppatasi In questi 
anni nel nostro paese — divorzio, 
aborto, Isolamento e crisi della DC, 
primato del PCI e del partiti laici — 
è passata prima di tutto nelle aree 
metropolitane, credo che 11 proble
ma debba essere visto In un'ottica 
diversa: e cioè che In una grande 
concentrazione urbana 1 salti e le 
disparità di trattamento, tra Indi
vidui che vivono a fianco uno del
l'altro, risultano esaltati e più evi
denti, e che fenomeni di disequili

brio e di emarginazione riguarda
no decine se non centinaia di mi
gliala di Individui è acquistano per
ciò dimensione sociale. 
•' Per questo, In un'area urbana, l 
problemi dell'ambiente e dal rie-
quinàrio del territorio assumono 
valore primario. Per Roma questa 
politica acquista connotati precisi, 
significa prosecuzione dell'azione 
di diffusione e di elevamento degli 
'Standard» dei servizi già persegui
ta, recupero e sanatoria del passa
to, recupero e rlunlficazlone del 
territorio, condizione che rimane 
essenziale per ogni progetto di svi
luppo. Ancora una volta la vecchia 
e frusta alternativa di 'emergenza 
o sviluppo» deve essere da noi tra
dotta nel binomio progresso assie
me a sviluppo. Questa, a me sem
bra, è la sostanza del problemi, al di 
là di situazioni eccezionali — quali, 
appunto, Il ^venerdì nero» del traf
fico o la 'domenica bianca» della 
grande nevicata a Roma — alle 
quali ritengo sia stato dato, tutto 
sommato, uno sproporzionato ri
lievo. Perché le questioni sono più 
di fondo e non riguardano lo spazio 
di una giornata. 

Ma progetto per Roma significa 
anche progetto per la nuova capita
le, e qui 11 discorso non può non 
Investire direttamente lo Stato, la 
Regione, forze sindacali e Impren
ditoriali. Il problema è di tutti, Sta
to e autonomie locali; ma resta 11 
fatto che In tutti questi anni lo Sta
to italiano è apparso l'unico che In 
Europa si è completamente disin
teressato della propria capitale, 
che la mozione per Roma, presen
tata in Parlamento e forte di un vo
to unanime del Consiglio comuna
le, giace da otto mesi In attesa di 
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discussione, che mentre con le for
ze sindacali e Imprenditoriali un 
punto di Incontro Importante è sta
to raggiunto (con 11 'protocollo 
d'Intesa»), con lo Stato e con la Re
gione non lo si è riuscito a stabilire. 

Definire II progetto per Roma si
gnifica, del resto, pensare è costrui
re lo Stato del Duemila: la città de
ve organizzarsi e fornire le aree, le 
attrezzature, il nuovo centro dire
zionale attrezzato, ma questo deve 
ricevere un apparato moderno, re
so efficiente, aggiornato, aperto al
le nuove Istanze di democrazia e di 
partecipazione che la società solle
cita. X due momenti debbono essere 
portati avanti congiuntamente, 
con un confronto democratico, 
senza che l'uno prevarichi l'altro: Il 
matrimonio tra la città e la capitale 
deve essere In questo modo defini
tivamente consumato, al di là di al
cune sciocche speculazioni di qual
che giornale del Nord. A questo 
contenuto dovrebbe esser destina
ta una prossima conferenza urba
nistica cittadina, convocata ormai 
dalla giunta che sarà eletta 11 12 
maggio, con la partecipazione di 
tutti gli »attorl» di livello nazionale 
— pubblici e privati — che operano 
nella città. • -

Questi alcuni punti conclusivi di 
un recente seminarlo di architetti 
comunisti, svoltosi a Roma. Il se
minarlo ha anche precisato che II 
progetto per Roma non deve attar
darsi su schemi e modelli di altre 
capitali, che da noi sarebbero privi 
di senso, ma catarsi In quelli che 
sono 1 dati specifici e i valori della 
nostra situazione. Questo significa 
rifiuto di ogni schema monocentrl-
co, Impulso alla partecipazione, ac
cettazione e non rifiuto delle pre
senze del passato. Questa é la ca

ratteristica principale della città, e 
questa non va rifiutata. Il progetto 
per 1 Fori e per 11 parco archeologi
co dell'Appla — la spina verde dal 
centro alla periferia — è ti fulcro 
del 'progetto ambiente* per Roma, 
l'idea-forza che può dare contenu
to culturale diverso, e di livello In
ternazionale, al disegno per questa 
capitale: non si tratta di creare una 
zona museale, ma al contrarlo di 
Integrare 11 vecchio con il nuovo se
condo un'Idea che non potrà non 
essere geniale perché finora mal 
tentata.. "^\ ". •.••"-; ------̂  • •--• 

Il cammino fatto in questi anni è 
stato Importante. La giunta di sini
stra è stata prima accusata di man
canza di progettualità, poi di ecces
so di progettualità; probabilmente 
la verità sta nel mezzo. Sono stati 
compiuti passi essenziali nel recu
pero del passato, ma ora l'azione 
deve continuare, alzando 11 Uro. La' 
condizione è che In tutto 11 processo 
vi sia una forte carica di partecipa
zione; e non per andare Incontro al 
desideri della gente — non solo, al
meno — ma per raccogliere tutta la 
dose di competenze che In questo 
campo si sono formate. 

E anche per mettere In azione 
tutte le forze capaci di battere l'av
versarlo: nel momento In cui l'at
tacco della rendita sul territorio si 
profila di nuovo minaccioso, nel 
momento In cui nel varchi lasciati 
aperti dal vuoto legislativo mostra 
di adagiarsi comodamente la ma
fia, Il primo controllo che deve es
sere messo In atto è quello demo
cratico. Perché ti progetto per Ro
ma riuscirà a passare, non c'è dub
bio, solo se sarà sconfitta la rendt-

Piero Della Seta 

INCHIESTA / Rinuncia o libertà? Come vivono oggi le persone sole - 1 
«Vivere soli» non fa più 

notizia, dal momento che 
sono già venuti fuori in 
qualche occasione gli 
aspetti folkloristici del fe
nomeno che ormai è giun
to a toccare, nelle grandi 
città italiane (per non par
lare dell'estero), anche il 30 
per cento della popolazio
ne complessiva. Del resto 
si tratta di un problema 
sociale di non immediata 
visibilità: il «clochard» che 
vive, a Roma, alla stazione 
Termini incuriosisce l'oc
chio distratto del passante, 
mentre tante altre forme 
di privazione e di potenzia
le marginalità si nascon
dono anche a sguardi più 
attenti. Durante le Feste la 
televisione, seppure con 
molta prudenza, ha parla
to delle Iniziative caritate
voli verso gli emarginati 
della nostra società: coloro 
che vivono al disotto del 
minimo vitale nella società 
del consumi e dello spreco. 
Ma, viceversa, nessuno ha 
parlato dei casi, più comu
ni ma non per questo scon
tati, delle persone che han
no passato 11 Natale da so
li: anziani, lavoratori stra
nieri, o anche soggetti 
«normali» che per un moti
vo o per l'altro si sono tro
vati, in questa come in al
tre occasioni, a dover fron
teggiare la propria solitu
dine. 

Chi vive solo — come ri
sultato biografico o come 
scelta — seppure non può 
di per sé essere considerato 
un «soggetto debole», per 

?uesta sua configurazione 
certamente un «soggetto 

a rischio». Da notare che 
dalle più recenti inchieste 
sulla povertà (da reddito e 
da consumi), la maggiore 
concentrazione della po
vertà si trova ai due estre
mi dell'ampiezza della fa
miglia (di 1,2 componenti, 
di oltre i 4 componenti). 
Cioè, rovesciando il pro
blema, all'interno della ca
tegoria dei «singoli», si pos
sono ritrovare molti in 
condizioni di povertà e al
tri in condizioni di poten
ziale impoverimento (an
che sul piano delle condi
zioni materiali, oltre che 
per gli aspetti culturali, re
lazionali o simbolici). Na
turalmente, la categoria 
del soli, è eterogenea eco
nomicamente, socialmen
te e culturalmente e, quin
di, si tratterà di livelli e 
contenuti diversi di pover
tà come privazione relati
va oppure come margina
lità. 

In una ricerca sociologi
ca In cui si sono raccolte 50 
storie di vita di uomini e di 
donne di fasce d'età cen
trali (25-55 anni) che vive
vano soli, una delle sorpre
se è stata questa: a situa
zioni di più alto reddito e, 
soprattutto, a livelli socio
culturali elevati, si accom
pagnano vissuti di solitu
dine più negativi rispetto 
agli ambienti popolari. 
Quasi che, mancando altre 
giustificazioni, si valuti la 
propria strategia di vita 
Inadeguata rispetto alle ri
sorse iniziali, con un con
seguente senso di scacco 
comunicativo o, peggio 
ancora, con una percezio
ne di se stessi come «diver
si». 

Al di là del due estremi 
possibili di una solitudine 
come infelicità o come pri
vazione (povertà relativa, 
quindi) e solitudine come 
«libera» di sé e delle pro
prie condotte di vita, vi so
no tante situazioni Inter
medie e differenziate che si 
possono raggruppare in
torno a dei nodi problema-

In occasioni come il Natale 
diventa difficile sottrarsi 
al «richiamo della foresta» 
costituito dal nucleo di origine 
Un conformismo di massa che fa 
scattare le contraddizioni di chi, 
per scelta o per caso, è «singolo» 

ticl. Qui presentiamo quel
li della gestione del tempo 
festivo, della sessualità, 
delle paure e delle prospet
tive dei «soli» o, se si prefe
risce, dei «singoli». 

È noto, anche se non 
ammesso esplicitamente, 
che le Feste di per sé esa
sperano il senso soggettivo 
di solitudine rispetto ad un 
contesto di letizia non con
diviso ma imposto dall'e
sterno. Si attua così in que
ste occasioni una sorta di 
«conformismo di massa» 
nei comportamenti a cui 
chi vive solo non riesce a 
sfuggire, se non in parte, 
data l'esistenza di due logi
che dominanti: quella del 
mercato e quella della fa
miglia. 

La socializzazione — e le 
attività di relazione con
nesse — al centro della ge
stione del solo, è partico

larmente attivata durante 
11 periodo immediatamen
te prefestivo. 

«Per le prossime Feste», 
mi dice un sindacalista sui 
35 anni, separato, «ho pen
sato di organizzare un . 
gruppo di persone che vi
vono in queste nostre stra
ne situazioni e che saranno 
sole per almeno una setti
mana. Potremmo affittare 
una grande casa in monta
gna, o parte di un albergo? 
Che ne dici, vorresti essere 
dei nostri?». Più volte in 
coppia, più volte separato,. 
il nostro amico vive male 
la pròpria solitudine che 
riemerge nel tempo libero 
e cerca continuamente 
qualcuno che possa «tam
ponarla», anche a costo di 
spiacevoli «sovrapposizio
ni». 

Eppure, per le Feste, 
qualche difficoltà si pone 
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anche per i più organizzati. 
Se un programma brillan
te va in fumo, occorre ave
re abbastanza risorse com-
{ilesslve per sostituirlo al-
'ultimo momento. * - v 

Il dispositivo famiglia a 
questo punto comincia a 
riemergere, in modo più o 
meno strumentale: «Mi 
tocca andare dai miei nel 
Sud per le Feste perché al
trimenti restano male. E 
poi, per una donna sola — 
anche se io non rimango 
mai completamente sola 
— le Feste sono il momen
to ideale per assolvere 1 
propri doveri familiari tra
scurati durante il resto 
dell'anno*. Così descrive i 
suoi programmi per le Fe
ste Anna P., impiegata di 
45 anni. 

Altra è la situazione di 
una donna sola con figli 
pìccoli che sente di dover 
sempre «inventare» qual
cosa durante le Feste, per
ché il bambino non si sen
ta «diverso» dagli altri. 
Francesca C , giornalista 
divorziata, con figlio avuto 
tardivamente dall'ultima 
convivenza poi finita, mi 
dice: «Dal punto, di vista 
della mia gestione affetti
va, la presenza del bambi
no risolve. Ma durante le 
Feste e le vacanze mi si po
ne il problema — che, se 
fosse per me, risolverei di
versamente — di non re
stare in città, ma di andare 
fuori più a lungo possibile. 
Lui così si distrae, dimen
tica l'assenza del padre e 
io— ho riscoperto il gusto 
delle passeggiate». 

C e poi chi sostiene che 
le Feste non costituiscano 
un problèma di per sé, in 
quanto si riducono a pochi 
giorni, da gestire in modo 
il più possibile tranquillo e 
intimistico. Per Sergio F., 
militante comunista «pro
fessionale» di 40 anni, pri
ma delle Feste inizia un 
difficile dialogo a distanza 
con l'ex moglie per la ge
stione del figlio. «Vorrei 
che il ragazzo — afferma 

,— passasse ogni festa con 
me, visto che abitiamo in 
citta lontane e non abbia
mo la possibilità di condi
videre altro tempo se non 
quello festivo. Per vederlo 
in queste occasioni, gli dò 
la precedenza rispetto a 
tutto 11 resto. La mia vita, 
d'altra parte, é divisa tra la 

politica e il rapporto con 
lui. La madre, però, pun
tualmente, alla vigilia di 
ogni festa mi fa l'ostruzio
nismo, opponendomi un 
Erogramma alternativo. 

la io non voglio essere un 
padre assente». 

Come per Sergio, anche 
per Claudia R., psicologa 
di 37 anni, divorziata senza 
figli, il rapporto con «quel
lo che resta della famiglia» 
non va completamente da
to per perduto. Non vuole 
essere latitante né si rasse
gna a rapporti meramente 
formali con la famiglia. 
«Quest'anno, il giorno di 
Natale, mi ero accordata 
con i miei fratelli per non 
ridurre la nostra presenza 
dal genitore anziano ad un 
rituale pranzo natalizio e 
di animare il pomeriggio 
con qualche gioco, allar
gando l'invito anche ad al
cuni amici, soli anche loro. 
La mia proposta, appena 
al di là della soglia del "pu
ro dovere formale", non ha 
avuto successo. Alle quat
tro del pomeriggio, tutti si 
sono alzati, dicendo che 
ognuno tornava nelle ri
spettive case. Così ho fatto 
anch'io. Tornata da me, 
nella casa vuota, per la pri
ma volta da molto tempo 
ho sentito una solitudine 
protettiva, dopo le difficol
tà di comunicazione fami
liare. Ho acceso la filodif
fusione sul "classico" e, 
subito dopo, inaspettata
mente, ho ricevuto la cara 
telefonata di un amico lon
tana Mentre leggevo, 
ascoltando la musica, mi 
sono addormentata». Così 
è passato il giorno di Nata
le 1984». 

Un elemento che emerge 
da queste testimonianze è 
costituito innanzitutto dal 
permanere, seppure come 
realtà residuale, vissuta 
più in modo strumentale e 
ritualisUco che non affetti
vo ed espressivo, della fa
miglia come ideologia e 
come struttura di suppor
to, in assenza di servizi per 
i «soli». In questo senso, vi
vere soli, lungi dal rappre
sentare una reale alterna
tiva alla famiglia, finisce 
col dover condividerne, 
nella realtà e nell'ideolo
gia, ruoli e compiti, ritmi e 
scansioni. 

Rita De Luca 

LETTERE 
ALL'UNITA1 

«Vedrete con soddisfazione 
tanta gente fermarsi 
e leggere e commentare...» 

i • • 

Cari compagni. 
rinchiudiamoci il meno possibile nelle no

stre sezioni, usciamo a parlare con la gente. 
' Personalmente ho iniziato la campagna 
elettorale con la realizzazione di una bache
ca all'ingresso dell'Ospedale Civile di Foli
gno. dove giornalmente transitano migliaia e 
migliaia di persone di ogni estrazione socia
le. 

Compagni, non è un sacrifìcio affìggere 
/'Unità tutte le mattine in bachèca: fatelo fin 
da adesso e almeno fino al 12 maggio: vi 
sentirete più orgogliosi di essere comunisti, 
vedrete con soddisfazione tanta gente fer-
marvist davanti a leggere e commentare. 

ROLANDO POLLI 
(Foligno - Perugia) 

«Vogliono vedere in noi 
coraggio, esempio, guida. 
Buttiamo la paura...» 
Caro direttore. 

in questi giorni ricorre il quinto anno del
l'invasione sovietica dell'Afghanistan. Mi 
sono trovato così a riflettere se ci sono analo
gie tra questa guerra e quella del Vietnam. 
Se questa guerra non è uguale, secondo alcu
ni comunisti, a quella del Vietnam, siamo 
sicuri che dalla gente e in special modo dai 
giovani non sia intesa così? 

Troppo spesso nelle Sezioni ci troviamo a 
rammaricarci della scarsa partecipazione 
dei giovani alla vita politica e diamo la colpa 
all'indifferenza generale, alla crisi dei vaio- * 
ri, alla crisi di fiducia, alla scarsa propen
sione al sacrificio quando non vi sia un inte
resse personale ecc. Se fosse veramente così, 
che futuro abbiamo davanti? •-•••• 

E se invece la guerra afghana è come la 
guerra del Vietnam — e io sono per questa 
idea — allora mi domando: siamo proprio 
sicuri che ci stiamo comportando come ci 
siamo comportati per il Vietnam? Ce nel 
nostro operare continuità di coerenza nel
l'impegno di iniziative? Ho l'impressione che 
ci muoviamo con molta soggezione, quasi 
paura o timidezza. "*"; 

Penso che i giovani di oggi siano come i 
giovani dì ieri, se li lasciamo affiancare a 
noi. Dobbiamo fare in modo che vedano in 
noi la limpidezza dei sentimenti, la reale sin
cerità nelle denunce, in special modo se sono 
denunce amare.'I giovani sono fondamental
mente onesti e sinceri, odiano immensamente 
la guerra, tutte le guèrre, in special modo le 
più vili, hanno terrore della guerra atomica e 
si sentono impotenti nell'immensità della si
tuazione attuale. . 

Penso che nel loro animo vogliano vedere 
in noi coraggio, esempio, guida. Se saremo 
tutto ciò,'sono sicuro che lì avremo ancora al 
nostro fianco. - - , , - . . . . , . . 

Buttiamo la paura, denunciamo con forza 
e insistenza anche quello che ci costa. Unia
moci nella denuncia anche con quelli che 
manifestano e non sono della nostra stessa 
idea politica: e questo sia per tutte le que
stioni di ingiustizia. • - . . . . . , 

Non lasciamoci superare da nessuno, se è 
possibile. Quale persona onesta potrà esserci 
nemica? 

EZIO ROSA 
(San Giovanni Lupatoto - Verona) 

Il TGI si è fermato ad Eboli 
Caro direttore, .'<: .'-'•> 

è proprio vero che contro il PCI * tutto fa 
brodo». Il TGI delle ore 20 del 4 gennaio ha 
ricordato la figura di Carlo Levi, esaltando
ne il valore di artista e di intellettuale, for
matosi a contatto di Gobetti e di Gramsci. 

Nel precisare che la sua opera «Cristo si e 
fermato ad Eboli» ha ottenuto grande succes
so sia in Italia sia all'estero, lo speaker del 
TGI ha aggiunto che t'opera sarebbe stata 
criticata solo dal PCI. perché avrebbe de
scrìtto il mondo contadino come una realtà 
immobile. 

Che poi Carlo Levi abbia condotto per an
ni la sua battaglia civile e politica a fianco 
del PCI e che i comunisti l'abbiano eletto 
ripetutamente a rappresentare il popolo in 
Parlamento non ha alcuna rilevanza per il 
TGI. - . . : * . 

GIUSEPPE PANICO 
. (Cantiano - Pesaro) 

Formica, Chaplin, San Luca 
sulla democrazia 
Comunità, 

sono un tuo giovane lettore e simpatizzan
te del PCI. Mi fa piacere che il socialista 
Formica abbia constatato che 'la questione 
democratica esplode quando la strada del 
ricambio è ostruita». 

Nel film «11 dittatore» Chartie Chaplin ad 
un certo punto dice: «L'odio degli uomini 
passerà, i dittatori moriranno e il potere che 
hanno strappato al mondo ritornerà al popo
lo». 

Nel diciassettesimo capitolo di San Luca 
sta scritto che il regno di Dio è nell'uomo: 
non in un uomo o in un gruppo di uomini ma 
in tutti gli uomini. 

E allora, in nome della democrazia, turia
mo questo potere, uniamoci tutti. 

«CLAUDE. 
(MOaao) 

«Cercavamo una direttiva 
del nostro partito, 
che non si trovava...» 
Cara Unità. 

in occasione della morte del compagno Al
fonso Leonetti ho letto la «Storta di un comu
nista difficile» che hai pubblicato il 27 di
cembre scorso e ti dirò che. da semplice atti
vista comunista di quegli anni, su alcune co
se non sono «f 'accordo. 

La lotta politica mila Direzione del nostro 
partito e fra t suoi quadri dirigenti fu dura e 
motto diffìcile e non sono d'accordo di met
tere nello stesso sacco Gramsci e Terracini, 
che si trovammo in prigione da anni, con la 
posizione dai •tre», che si opponevano a che 
si venisse in Italia a dirigere illegalmente il 
partito. 

La crisi economica, la lira a 'quota 90» — 
cioè la deflazione — avevano creato un mal
contento generale fra il popolo lavoratore in 
quegli anni 1929-1930: e noi attivisti, a Mi
lano, si cercava una direttiva, un consiglio 
dalla Direzione del nostro partito, che non si 

trovava e non sapevamo che cosa fare. 
Le nostre capacità politiche erano molto 

limitate e l'attività che svolgevamo era sem
pre la stessa estesa solo a quello stretto nu
mero di compagni fidati. 

Ecco perché cercavamo il consiglio di 
qualche compagno della Direzione del parti
lo. non per organizzare il'insurrezione» o 
per fare la -rivoluzione* ma per allargare la 
nostra attività di comunisti. 

PIETRO PAVANIN 
(Lcndinara - Rovigo) 

La superstizione 
del Capodanno 
Caro direttore. 

molti professori, giornali, televisioni vo
gliono farci credere di essere in un'epoca 
nuova: civiltà del computer, trionfo della ra
gione, scienza. progresso, laicità. 

Ma tutte queste ipotesi o speranze non 
reggono poi alla prova della mezzanotte di 
Capodanno. 

Forse sono troppo impressionata per i 
grossi affari realizzati per l'occasione dai 
venditori di mutande rosse (e biancheria... 
pardon, «rosseria» di vario tipo); mi pare in 
ogni caso che certe superstizioni goliardi-
cheggianti la dicano lunga sull'influsso delle 
varie ideologie dominanti. 

Sarà per questo che tanti — soprattutto 
fra i giovani — tornano al la fede cristiana e 
alla Chiesa perché questa è cosa umanamen
te più ragionevole? 

VALERIA POLETTI 
' *• (Roma) 

Nozze d'oro 
(e un po' d'oro anche per noi) 
Caro direttore. -.. '. ò" ' • '• " ' 

è certamente buon costume in occasione di 
ricorrenze anche familiari, compiere atti di 
partecipazione attiva alle lotte del Partito. 

Net raggiungere i 50 anni di matrimonio 
felice, inviamo lire 100.000 in aggiunta a 
quelle già sottoscritte per l'Unità, per farci 
ricordare dai compagni con i quali abbiamo 
sempre lottato a partire dal 1943. nella lotta 
di Liberazione, nel movimento dei Consigli 
di Gestione, nel Sindacato, nelle Sezioni. 

RENATO e GUERRINA DE PAOLI 
.. (Arenzano - Genova) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono (e che in questo perìodo giun
gono anche con 15-20 giorni di ritardo). Vo
gliamo tuttavia assicurare ai lettori che ci 
scrìvono e i cui scrìtti non vengono pubblicati, 
che la loro collaborazione è di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà conto sia dei 
suggerimenti sia delle osservazioni crìtiche. 
Oggi, tra gli altri,.ringraziamo:* -•• y • • > 

Roberta,. RESTELLIi Bologna; Iolanda 
COTTU, Torino; Sebastiano NESCI, Geno
va; Ugo PIACENTINI, Berlino-RDT; Ange
lo BELOTTt, Cividate al Piano; Carlo 
MANFREDINI, Reggiolo; - Massimiliano 
PARISE, Baden-Svizzera; Bruno ROCCIO. 
Monfalcone; Nives RIBERTI, Torino; Silvio 
SARZI SARTORI, Sanremo; Vincenzo 
MONTAGNA, Salerno; Pietro BRETTO. 
Montanaro; Alcide PADOVANI, Vicenza; 
Elmo CECCONI, Porto S. Elpidìo; Primo 
MINELLI, Busto Arsizio; UN COMPA
GNO, Torino (se ci avessi indicato nome e 
indirizzo, avremmo potuto risponderti perso
nalmente. Qui possiamo dirti che terremo 
conto dì alcuni tuoi rilievi). -~ • 

Andrea BAGNASCO. Genova-Voltri 
('Seguirà a giorni un vaglia di lire centomila 
per il nostro giornale che non deve assoluta
mente morire, perché con esso morirei an
ch'io»}; Armando NUCCI, Siena {'Achille 
Grandi. Oreste Lizzadri. Fernando Santi e 
tanti altri autorevoli dirigenti del movimen
to operaio cattolici e socialisti, non si sareb
bero mai sognati che un governo di cattolici e 
socialisti avrebbe imposto per decreto il ta
glio dei salari e degli stipendi, perché queste 
sono cose di altri tempi. È inutile che qual
cuno si arrabbi se gli ricordiamo che solo il 
fascismo osò comportarsi nello stesso modo. 
La verità scotta»); Lenin GRAZIANO. Turi 
GHERDU, Rosalia SI MONETTI e Rosario 
SANZA, Milano {'Un compagno socialista 
ha detto che "non si può giudicare l'operato 
di Craxi in poco tempo". Ma quali altri gua
sti bisogna attendere?»). 

— In seguito ai pesanti ritardi postali, solo 
in questi giorni ci giungono altre lettere di 
dolore e rabbia per l'attentato al treno Napo
li-Milano, e di severa crìtica al governo per
ché non si impegna a fondo nella lotta contro 
il terrorismo nero. Ringraziamo: Giovanni 
ROGORA, Cugliate («E estremamente ne
cessario che tutti collaborino con la legge per 
scoprire i criminali: l'esperienza ci insegna 
che Vindifferenza individuale porta al suici
dio»)'. Luigi ORENGO. Genova Corniglia-
no; Luciano TRECCANI, Cahnsano; Rober
to MORANO, Trino; Gianfranco DRUSIA-
NI, Bologna {'L'intervista concessa dal mi
nistro degli Interni Scatfaro a//*Unità mette 
in risalto Usuo alto senso dello Stato, f inca
pacità di ricercare gherminelle e strumenta
lizzazioni. Stona, al confronto, il comporta
mento del presidente Craxi»y, Giovanni 
SCIALOBBA. Colonia-RFT; Giuseppe 
MONTAGNANI, Sassuolo {'Il popolo non 
crederò più a nessuno ed allora sarà troppo 
tardi! Il filo fra la ragione e resasperazione 
i molto sottile ed ho paura che non reggerà 
per molto»); G.F., Tonno {•Come militare di 
professione continuo a vedere destinare ai 
servizi segreti unicamente elementi della de
stra più estrema. Questa i la perentoria pre
tesa che ci viene imposta dagli americani. 
Credo proprio che è su questo terreno che si 
dovrà correggere energicamente per porre fi
ne alla strategia del terrore*); Italo RIC
CHI. Lama Mocogno; Francesco ABBA
TI ELLO, Cabiate; Angelo C . Bologna; Ezio 
VICENZETTO, Milano; Gaetano ASCIA. 
Chiusa Pesco; Domenico SOZZI, Secugna-
go; Neri BAZZURRO. Genova-Voltri; Do
menico DI LUCA. Roma; Claudio e Fernan
da BATISnCH, Marghera; GB. FAME-
GLIO, Sanremo {'Ogni volta che si prospet
ta Ventrata del PCI nei governo, un alto airi-
gente democristiano vola in America. Subito 
dopo avviene una strage. Normale ammini
strazione del potere»); Antonio CHINELLI, 
Mappano-Caselk; Luigi ZUCCOLI, Como; 
Luciano BONAZZI, Bologna; Frediano 
GALLI, Fono di Argelato; Giancarlo SIE
NA. Milano; Battista DALMIANI. Bottki-
no; Antonio AMATO. Vincenzo RUSSO e 
Franco FERNANDEO. Napoli ('Occorre 
mobilitare i cittadini, la continua vigilanza 
della classe operaia e di tutta la parte sana 
del Paese»; Carlo BEZZI. Torino. 
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